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Tutto è partito da qui… 

dall’idea che questo sia un periodo difficile… 

dalla consapevolezza che siamo più fragili di quello che pensavamo… 

dalla certezza che viviamo in una società che ha regole comuni che vanno rispettate. 

 

E allora noi queste regole le rispettiamo, 

ci isoliamo, 

ma siamo consapevoli anche del fatto che noi, dell’Altro, abbiamo bisogno. 

 

Questo libro nasce dalla necessità di sentirci classe, 

 anche se fisicamente non possiamo incontrarci, 

dal desiderio di “fare” qualcosa insieme, 

dalla voglia di trascorrere del tempo in compagnia di coloro con i quali, normalmente, 

condividiamo ben 30 ore a settimana. 

 

Ognuno ha portato il proprio contributo. 

Poco importa se siamo grandi autori o se scrivere ci costa fatica. 

 

Questo periodo complicato forse una cosa ce l’ha insegnata: 

abbiamo bisogno del contributo di tutti.  

Certo in questi giorni al personale sanitario è stato chiesto moltissimo  

(e forse ragazzi dovremmo rivedere la nostra idea di “eroe”),  

ma importante è anche il comportamento di ognuno di noi.  

Ognuno deve fare la propria parte. 

 

 

E allora eccoci qua… abbiamo raccolto i nostri lavori e ce li regaliamo reciprocamente. 

A tutti voi, cari autori, il mio più sentito ringraziamento per aver collaborato. 

Se avete fatto del vostro meglio, e sono sicura che sia così, 

siate fieri del vostro lavoro. 

Avete fatto la vostra parte… vi auguro di farla sempre. 

 

 

Un abbraccio a voi 

Prof. Monja Rasi 



Per l’idea del Decameron ci siamo ispirati ovviamente all’opera di Giovanni Boccaccio, 

per i nostri racconti invece abbiamo preso spunto da qui… potremmo dire che ci siamo 

divertiti a…  RUBARE LE IDEE AGLI SCRITTORI. 

 
 

1) Un tale perde la sua ombra che vive per conto proprio.   Christian Andersen, 

L’ombra 

2) Lioyd Inwood inventa una vernice che spalmata rende invisibili. Jack London, 

L’ombra e il baleno 

3) Un vedente viene a trovarsi in un paese abitato solo da ciechi. Herbert Gorge 

Welles, Il paese dei ciechi 

4) Una sera, quando rincasa, un signore vede i suoi mobili che se ne stanno andando 

via, dondolando, saltellando e trascinandosi sui loro piedi di legno. Guy de 

Maupassant, Chissà? 

5) Un mattino, quando si sveglia, Gregorio Samsa scopre di essersi trasformato in uno 

scarafaggio. Franz Kafka, La metamorfosi 

6) Dalla tasca della giacca si possono estrarre quante banconote si desiderano. Dino 

Buzzati, La giacca stregata 

7) Un bambino ha la voce così acuta che quando grida è in grado di rompere ogni cosa. 

Gunter Grass, Il tamburo di latta 

8) Un visconte viene diviso a metà da una palla di cannone; una metà è buona e l’altra 

è cattiva. Italo Calvino, Il visconte dimezzato. 

9) La Morte smette di far morire la gente. Tutti sono felici ma non mancano le 

complicazioni. Josè Saramago, Le intermittenze della morte 

 

 



Christian Andersen, L’ombra 

“Un tale perde la sua ombra che vive per conto proprio”. 

 

Cominciò tutto in una mattina di primavera. 

Era una giornata bellissima e il sole splendeva alto nel cielo. 

Riki, un bambino di 11 anni, stava passeggiando con i suoi amici in un parco vicino casa 

sua. Improvvisamente si accorse che qualcosa non andava, ma non capiva cosa. Iniziò 

a guardare le sue mani, ma sembrava tutto normale. Ad un certo punto, un amico gli 

passò il pallone e lui lo prese con il piede destro. Stava per calciarlo indietro agli amici, 

quando si accorse che non vedeva più la sua ombra. Si mise dritto verso al sole ma non 

ci fu modo di vederla. L’ombra, che fino a quella mattina era sempre sotto ai suoi piedi, 

era proprio scomparsa. 

Spaventato si mise a correre verso casa, senza neanche salutare gli amici. Appena 

entrato in casa, iniziò a cercare la sua ombra ovunque. Era convinto che quella mattina 

appena sveglio, l’ombra fosse sotto ai suoi piedi. Si mise nel letto e si alzò, scese a fare 

colazione per la seconda volta, accese la televisione, ma niente riusciva a far tornare la 

sua ombra. Allora provò ad uscire di casa e a camminare verso il parco.  

Camminò avanti e indietro per più di un’ora, quando improvvisamente si accorse che 

da un angolo della strada, spuntava un’ombra che giocava a palla. Non vide però 

nessuna persona con lei. 

Si avvicinò e le chiese come mai fosse scappata da lui quella mattina. La risposta che 

ricevette lo stupì. L’ombra non voleva tornare con lui, anzi “sotto” di lui. 

Dopo aver pensato a tutto, gli venne un’idea geniale. Riki disse all’ombra che se prima 

di notte non fosse tornata sotto di lui, sarebbe scomparsa per sempre. 

L’ombra sembrava molto spaventata e si tuffò ai piedi di Riki. 

Da allora Riki prima di uscire di casa si 

mette sempre un pezzo di scotch sotto 

le scarpe, per la paura che la sua ombra 

possa scappare ancora da lui. 

 

GIADA OPRIS 

 

 



Jack London, L’ombra e il baleno. 

“Lioyd Inwood inventa una vernice che spalmata rende invisibili”. 

                                

Un giorno Lioyd Inwood, un pittore molto ambizioso, stanco d'utilizzare sempre gli stessi 

colori, nella speranza di inventare una nuova tinta, mescolò vari elementi chimici ed 

ottenne una sostanza di un colore strano, che però gli piaceva. Quando lo provò su un 

suo quadro, questo diventò invisibile. 

Lioyd era molto felice, stava impazzendo di gioia e decise che avrebbe mostrato al 

mondo, la sua invenzione. Voleva diventare famoso, voleva che tutti lo guardassero, 

voleva apparire sulle copertine: tutti dovevano conoscere il suo volto!  

Ma mentre stava uscendo da casa tutto emozionato, scivolò, la vernice gli cadde 

addosso e diventò 

invisibile. Lui andò in 

panico per alcuni minuti, 

ma pensò di ricoprirsi con 

della tempera colorata che 

aveva in casa.  

Quando uscì di nuovo, con 

la sua preziosa invenzione 

in un secchio, stava 

piovendo. Tutta la tempera 

colorata purtroppo si 

sciolse, lui scivolò sul marciapiede bagnato e, nuovamente, la vernice magica lo ricoprì. 

Da quel momento nessuno lo vide più. Proprio lui che voleva diventare famoso, voleva 

che tutti lo guardassero, voleva apparire sulle copertine, voleva che tutti conoscessero 

il suo volto. Proprio lui, svanì nel nulla. 

MUHAMMAD ABDUR REHMAN 

 

 

 

 



L’ombra e il baleno 

A Lioyd Inwood piaceva molto la scienza. Un giorno mentre faceva i suoi intrugli riuscì 

a trovare la formula per una vernice che rendeva invisibili. Rimase stupefatto quando si 

accorse di quello che aveva scoperto. Da molto tempo, infatti, gli scienziati stavano 

cercando di ottenere una sostanza simile e lui ci era riuscito. Sapeva però che qualcuno 

avrebbe potuto utilizzare la sua scoperta per scopi malvagi, così decise di tenere la 

notizia tutta per sé e di non rivelare a nessuno l’esistenza della vernice invisibile. 

Se una persona si ricopriva con la vernice, doveva dichiarare per quanto tempo voleva 

che il suo effetto durasse. Se si desiderava tornare visibili prima del termine, si poteva 

utilizzare la formula “se visibile vuoi tornar, una giravolta devi far”.  

Lioyd scelse di usare la sua scoperta per proteggere i suoi amici che venivano bullizzati: 

faceva distrarre i bulli o cambiare strada ai suoi amici che così sfuggivano al pericolo. 

Sapeva che per questo problema si doveva fare di più, ma lui in fin dei conti aveva solo 

dodici anni. In giro, sempre non facendosi vedere, aiutava i bambini piccoli, le persone 

anziane e gli animali in difficoltà. In casa, mentre la mamma era impegnata aiutava 

sbrigando le faccende domestiche, ma doveva stare attento perché chiunque fosse 

entrato avrebbe visto gli oggetti fluttuare e lo avrebbe scoperto. Si sentiva come un 

supereroe. 

I supereroi non sono solo coloro che sanno volare, ma anche le persone che scelgono 

di fare del bene, talvolta senza nemmeno farsi vedere. 

Margherita Bricchi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



INVISIBILI… E’ MEGLIO!!! 

Era un venerdì sera quando io e la mia famiglia siamo partiti per una vacanza in 

montagna. Il viaggio è stato piacevole: per ingannare l’attesa abbiamo ascoltato musica 

e cantato insieme. 

Appena arrivati al residence, il proprietario ci ha consegnato le chiavi del nostro 

appartamento, che era molto piccolo ma confortevole, con una splendida vista sulle 

montagne innevate; la mia mamma si è messa subito al lavoro e ha iniziato a svuotare 

le valigie, mentre io e mio fratello Luca, distrutti dal viaggio, ci siamo catapultati sul 

letto. 

Il giorno dopo mi sono svegliato all’alba e ho fatto la colazione, guardando fuori dalla 

finestra le montagne innevate e la magnifica neve soffice sul balcone. 

Io e Luca ci siamo preparati in fretta e, vestiti da neve di tutto punto (sembravamo due 

astronauti), abbiamo preso i nostri slittini e ci siamo precipitati sulle piste innevate, 

dove abbiamo individuato una discesa abbastanza ripida e molto lunga, ma lontana 

dagli sciatori, per non creare pericolo a nessuno.  

 

 

Io e Luca abbiamo iniziato a salire a piedi per raggiungere la cima della nostra pista e 

a buttarci giù a tutta velocità con gli slittini, guardando con tanta invidia gli sciatori che 

utilizzavano la seggiovia… 



Dopo una dozzina di salite e discese, ho notato in mezzo alla neve, in un punto in cui il 

soffice manto era diventa to più sottile, un barattolo di latta che sbucava fuori: 

incuriosito mi sono avvicinato e l’ho preso in mano, sporcandomi la punta del dito con 

il liquido appiccicoso che era contenuto nel barattolo… con mia grandissima sorpresa la 

punta del dito era diventata TRASPARENTE! Ho provato subito a strofinare la punta del 

dito nella neve ed è riapparsa. 

Immediatamente mi è venuta un’idea geniale: prima ho spalmato il liquido appiccicoso 

su tutto il mio corpo e anche sul mio slittino, poi mi sono precipitato sulla seggiovia per 

raggiungere la cima della montagna (e intanto osservavo Luca che, arrancando, 

sbuffando, con le guance tutte rosse, risaliva a piedi il pendio trascinando il suo bob). 

Non appena arrivato in cima, mi sono rotolato nella neve, ritornando visibile, mi sono 

seduto sul mio potente slittino e sono sceso a tutta velocità salutando lo stupito Luca 

che mi guardava con “un punto di domanda in fronte”, chiedendosi come fosse possibile 

che stessi scendendo a tutta velocità dal punto più alto della pista, quando mi aveva 

visto poco prima, dietro di lui! 

Ho aspettato che anche Luca finisse la sua discesa e gli ho spiegato il motivo di questa 

magia; abbiamo deciso di rifare insieme questa avventura e, nascondendoci agli occhi 

degli sciatori, ci siamo intrufolati nelle file di attesa, divertendoci un sacco. 

Siamo andati avanti così fino al tramonto, finendo il magico liquido e promettendoci a 

vicenda che questo sarebbe stato il più bel segreto della nostra vita e che ci avrebbe 

uniti per sempre!   

 

Davide Ricca 

 

 

   

 

 

 

 



L’OMBRA E IL BALENO 

Era sera e lo scienziato Lioyd sognò di inventare une vernice che se spalmata faceva 

diventare invisibili cose e persone. Il giorno dopo, poiché credeva nei propri sogni, si 

recò al laboratorio. Dato che era sabato, il laboratorio era libero perciò nessuno lo 

avrebbe disturbato. Dopo alcune ricerche capì, che per fare la vernice, bisognava andare 

a cogliere un fiore che esisteva solo sui ghiacciai perenni. Partì, ma giacché soffriva di 

vertigini, chiamò aiuto e per fortuna immediatamente 

arrivò un signore del posto. Lioyd gli spiegò le sue 

intenzioni. Il signore, sentite le sue parole, gli disse: 

“Spero che tu non soffra di vertigini!” Lui ribatté: “A 

dire la verità soffro “moooolto” di vertigini, ma ho un 

sogno da realizzare e voglio riuscirci” Così il signore 

gli disse: "Tranquillo, so io cosa fare". Estrasse da una 

borsa degli occhiali un po’ strani, glieli porse e, appena 

indossati, Lioyd scoprì di non aveva più alcuna paura 

del vuoto. Riuscì quindi a cogliere il fiore e, come previsto, diventò invisibile. Tornò a 

casa felicissimo, fiero di aver realizzato il suo sogno. Ad un tratto però vide la sua 

famiglia e i suoi amici cercarlo dappertutto: loro non sapevano che fosse lì, perché 

ovviamente non potevano vederlo. Lui li chiamava, ma loro non riuscivano nemmeno a 

sentirlo: lui era scomparso! Dispiaciuto di far preoccupare coloro che amava, decise di 

tornare “visibile”. Riprese gli occhiali e partì. Arrivò al ghiacciaio, raccolse un fiore che 

aveva l’effetto opposto e a un tratto ritornò come prima. Tutto felice Lioyd tornò a casa 

sua e decise che, per quella volta, era meglio abbandonare un sogno che far del male 

alle persone che amava. 

Tommaso Franzoni 

 

 

 

 

 

 

 



 

L’OMBRA E IL BALENO 

 

C’era una volta un uomo a cui stavano tutti antipatici: la sua famiglia, il suo villaggio, 

gli “amici”, praticamente tutto il mondo. 

 Un giorno, mentre era a casa a rilassarsi sul divano, gli brontolò la pancia e quindi 

decise di andarsi a fare un panino in cucina, aprì l’armadietto e vide un barattolo 

trasparente con dentro una sostanza liquida, anch’essa trasparente. 

 Agitò il contenitore, ma la sostanza stava ferma lì e allora provò ad aprire il barattolo 

e a toccarla: aveva una consistenza strana, mezza liquida e mezza solida, tipo uno 

“slime”. 

Ne mise un po’ sulla mano e pian piano la mano sparì. 

Stupito uscì di casa e inziò a spalmare la sostanza su tutte le case del villaggio e fino a 

quando non ci fu più traccia né delle case e né delle persone che ci abitavano. Era molto 

fiero di ciò che aveva fatto.  Dopo un’ora si rese conto che un po’ gli mancavano le urla 

dei bambini e dei genitori che li sgridavano, dei vecchietti al bar che giocavano a carte 

e perciò cercò un rimedio per risolvere questo guaio. 

Tornò in casa e trovò un bigliettino con scritto che “l’antidoto” all’invisibilità era 

semplicemente l’acqua. Perciò prese la canna e andò fuori a bagnare tutto il villaggio 

finché non ricomparve. 

Dopo questa giornata il signore si rese conto che senza nessuno che ci circonda, nessuno 

che ci fa compagnia, il mondo sarebbe nero, privo di colori e di gioia, perché la felicità 

non sono le cose, ma le persone. 

 

Proprio quando dobbiamo restare isolati, ci accorgiamo di quanto ci manchino “gli altri” 

 

Ludovica Rota 

 

 

 

 

 

 

 



Herbert Gorge Welles, Il paese dei ciechi. 

“Un vedente viene a trovarsi in un paese abitato solo da ciechi” 

 

Un giorno un uomo di nome Giuseppe, uscì per fare una passeggiata. Giuseppe 

camminava sempre di fretta e quel pomeriggio si inoltrò in un bosco e perse 

l'orientamento. Per fortuna, in lontananza, sulla cima di una collina, vide un piccolo 

paesino. Così decise di prendere quella direzione per cercare aiuto e chiedere 

indicazioni. Dopo circa mezz'ora di cammino, appena 

raggiunte le prime abitazioni, notò che il cartello che 

indicava il nome del paese non era scritto con le lettere 

dell'alfabeto, ma con un linguaggio a lui 

incomprensibile. Andò in giro per chiedere informazioni 

e chiese ad un passante, che indossava occhiali da sole, 

di indicargli la direzione della sua città, ma il passante 

rispose di essere cieco, quindi di non poterlo aiutare e lo salutò sorridendo. Giuseppe 

ringraziò e continuò a camminare lungo la strada per cercare qualcuno che lo potesse 

indirizzare nella giusta direzione o che gli potesse dare un passaggio fino a casa, visto 

che ormai si stava facendo tardi. Notò con stupore che non c'erano automobili nei 

dintorni, ma lui proseguì speranzoso la sua ricerca. Calò la notte e Giuseppe ancora 

vagava per le strade del paese che sino a quel momento erano state deserte, ma che 

adesso si stavano popolando di persone. Nessun lampione era stato acceso e questo gli 

sembrava molto strano. Che paese curioso era quello. Ormai era buio pesto e Giuseppe 

continuava ad inciampare, mentre tutti gli altri si muovevano agilmente nonostante il 

buio. Le persone apparivano a loro agio e sorridenti, spesso si abbracciavano tra loro e 

si accarezzavano il viso. Inoltre sembrava che nessuno lo notasse, tanto che ad un certo 

punto si scontrò contro una persona. Chiese spiegazioni e il signore gli disse sorridendo 

che quel paese era un paese popolato da soli ciechi. Giuseppe esclamò: -Oh poveretti! 

- Ma l’uomo toccandogli il volto, disse: -Non si preoccupi per noi. Poveretti sono coloro 

che spesso camminano veloci per le strade, senza “vedere” gli altri e ciò che di bello li 

circonda, anche se ne hanno la possibilità”. 

Poi il signore gli prestò il proprio cellulare per chiamare un amico che lo venisse a 

prendere. Da quel giorno Giuseppe iniziò a camminare lentamente e con gli occhi bel 

aperti, aveva imparato a “vedere” proprio da coloro che vedere non potevano. 

 

Gabriele Piccardi 



IL PAESE DEI CIECHI 

 

Un ragazzino di nome Mattis è molto affascinato dai paesaggi visti nei libri, vuole 

conoscere tutto il mondo, quindi si mette in viaggio per circa un anno per vedere tutta 

la terra. Quando pensa di aver visto tutte le meraviglie della terra, tra cui le cascate del 

Niagara, Roma, Messico, India, Rio de Janeiro e la Muraglia Cinese, viene attirato da 

una luce fortissima, raggi di sole incandescenti che si concentrano in un punto nel bosco. 

Incuriosito, si incammina verso quel bagliore, arriva così ad un villaggio dove incontra 

molte persone che però hanno qualcosa di strano: tutti camminano lentamente con in 

mano un bastone bianco, accompagnati da un cane. Mattis sempre più incuriosito, 

saluta una ragazzina, Alice, pressappoco della sua età e cominciano a chiacchierare. 

Alice è una ragazzina molto bella, capelli biondi e occhi azzurrissimi, ma purtroppo non 

vedente. Alice inizia a raccontare a Mattis che per colpa della concentrazione fortissima 

della luce sul suo villaggio, tutti gli abitanti sono ciechi come lei. La ragazza, tutta 

contenta di aver trovato un nuovo amico gli dice:” Vieni, andiamo a casa mia!” Mattis è 

molto perplesso, ma la segue. Nel percorso si accorge che il villaggio è bellissimo, ci 

sono tantissimi negozi e tutte le persone lavorano: il fornaio, il pasticcere, il 

parrucchiere, il pizzaiolo… e nonostante le loro difficoltà tutti sono sereni e canticchiano 

allegramente. In quel villaggio regna proprio l’armonia!  Le strade sono tutte segnalate 

con cartelli con scrittura Braille, ossia puntini rialzati di modo che tutte le persone 

riescano ad orientarsi e si aiutano uno con l’altro. All’improvviso i due ragazzi sentono 

le campane suonare e Alice dice:” Senti otto rintocchi, vuol dire che sono le venti, è 

l’ora di cena, ci dobbiamo sbrigare”. Alice era la nipote del saggio del paese, un uomo 

anziano con una lunga barba bianca, che accoglie Mattis con piacere. Iniziano la cena, 

tutti apparecchiano, si servono e mangiano normalmente senza difficoltà. Il ragazzo è 

sempre più sbalordito da come non trovino difficile la loro vita. Allora Mattis fa una 

domanda al saggio:” Ma voi siete felici?” il saggio risponde:” Molto figliolo, noi capiamo 



che è giorno quando sentiamo il calore del sole sul viso e gli uccellini cinguettare. 

Sappiamo che è un giorno piovoso se quando usciamo di casa ci bagniamo tutti! Per 

sapere che ore sono, ascoltiamo le campane e capiamo che è sera quando il sole non 

c’è più. Per noi è più facile, le persone le conosciamo non per il colore della loro pelle o 

per la bellezza esteriore, che ci potrebbe ingannare, ma per quello che pensano e 

soprattutto per quello che hanno nel cuore. Comunque, la nostra mente può immaginare 

e quindi utilizzando il tatto, l’udito e l’olfatto capiamo come è fatto il mondo. Siamo 

inoltre fortunati, non vediamo la cattiveria e le guerre, preferiamo vivere qui in mezzo 

alla natura che ci fornisce tutto quello di cui abbiamo bisogno e anche di più!”  

Mattis a sentire queste parole, capisce che anche a occhi chiusi la vita può essere bella. 

Non possiamo aspettare che tutto sia perfetto per essere felici, ma dobbiamo essere 

felici nonostante le nostre imperfezioni. 

                                                                                        Gabriele Moretti  

 



Il paese dei ciechi 

 

Nel 2006 un famoso archeologo Thiago Capone, papà di quattro figli, viveva in America 

precisamente a New York. Visto che era uno dei più bravi archeologi del mondo venne 

incaricato di andare a cercare un diamante perso da Johnny Rockets, un famoso 

cercatore di pietre preziose del lontano 1500, in un paesino disperso in Russia. 

Tutti avevano paura di andare perché una leggenda narrava che colui che sarebbe 

andato nel paesino sarebbe stato preso dal fantasma di Johnny Rockets.  

Thiago, che era molto coraggioso, decise di accettare l’incarico. Quando tornò a casa, 

raccontò alla moglie che sarebbe dovuto andare in Russia, a Kazan, per cercare un 

pezzo molto importante per la storia americana. La moglie, che ben conosceva la 

leggenda del paese di Kazan, si preoccupò molto e chiese al marito di non partire ma 

Thiago ormai aveva deciso. 

Il giorno successivo la famiglia di Thiago lo accompagnò in aeroporto; la moglie e i figli 

continuarono a piangere per tutto il tragitto e quando lo salutarono gli raccomandarono 

di stare molto attento e di tornare presto a casa. 

Dopo circa tre ore Thiago aveva già raggiunto la sua destinazione e montato la tenda 

dove poter riposare la notte e mangiare di giorno. Successivamente, dopo aver preso 

la sua attrezzatura, si mise subito alla ricerca del diamante.  

Per prima cosa iniziò a scavare con la pala alcune buche nei pressi della tenda ma ad 

un certo punto, mentre stava scavando trovò una pietra enorme. Provò a spostarla, ma 

non riuscì, quindi provò a scavare lateralmente e trovò un buco grosso e ci scivolò 

dentro.  

Dopo essere scivolato nel tunnel per alcuni metri si ritrovò in un villaggio abitato da 

diverse persone. Thiago iniziò a camminare quando intravide un signore al quale chiese 

dove si trovava. Il signore, non si girò a guardarlo, ma gli rispose: “Chi sei? Ti trovi nel 

villaggio che non c’è. Come sei arrivato fino a qui?” 

Thiago allora iniziò a raccontargli che cosa era successo e che si trovavano sotto terra. 

Mentre stava parlando si accorse che il signore era cieco e dopo essersi guardato attorno 

si accorse che anche gli altri erano tutti non vedenti. Thiago iniziò a camminare per le 

strade del villaggio e notò che le case erano senza colori, senza finestre e le persone 

vestivano tutte allo stesso modo.  

Curioso di capire le abitudini di vita degli abitanti del villaggio, chiese di restare con loro 

per un paio di giorni. Il signore più anziano del villaggio gli rispose: ”Certamente se vuoi 

puoi rimanere qui per sempre?”. Thiago però gli spiegò per quale motivo si trovava in 

Russia e che appena trovato il diamante sarebbe tornato dalla sua famiglia in America. 



All’inizio Thiago si fece raccontare un po’ le loro abitudini di vita, di come suddividevano 

il giorno in base alla temperatura, di come distinguevano le stagioni in base al profumo 

della terra , le case in base alla mano incisa all’ingresso e soprattutto quanto fosse 

importante l’ordine degli oggetti in base ai quali si sapevano orientare. 

Il pomeriggio seguente, mentre tutti stavano dormendo, Thiago andò a fare un giro per 

il villaggio e a un certo punto, nella strada centrale, vide il diamante che stava cercando.  

 

 

 

Andò subito dal signore per informarlo che il giorno successivo sarebbe potuto tornare 

a casa perché aveva trovato il diamante per cui aveva fatto questo viaggio. Il signore 

anziano si fece accompagnare nel luogo dove Thiago aveva trovato il diamante, così 

capì che l’oggetto a cui l’archeologo si riferiva era la loro bussola! Cercò di spiegare 

l’importanza di quell’oggetto a Thiago, di quanto fosse fondamentale per loro per 

orientarsi nel villaggio.  

Thiago capì all’istante quanto fosse importante per loro e quindi decise di non prenderlo, 

rinunciando a diventare un uomo ricco e famoso. Dopo aver salutato tutti tornò al tunnel 

e con l’aiuto di alcune corde riuscì a salire nel punto dove si trovava la tenda. Prese le 

sue cose e si recò in aeroporto per poi arrivare a casa dalla sua famiglia. La moglie e i 

figli erano contentissimi di rivedere il padre. A pranzo Thiago gli raccontò cosa aveva 

vissuto e così i figli e la moglie capirono che anche le persone con qualche difficoltà 

possono vivere una vita felice. 

 

 

Nicola Barone 

 



Guy de Maupassant, Chissà? 

“Una sera, quando rincasa, un signore vede i suoi mobili che se ne stanno andando via, 
dondolando, saltellando e trascinandosi sui loro piedi di legno”. 

 
 

La sera, quando rincasa, un signore vede i suoi immobili che se ne stanno andando via 

dondolando, saltellando e trascinandosi sui loro piedi di legno. 

Meravigliato ed impressionato chiede ai mobili “Dove state andando?”. 

Il tavolo, che sembra un po’ essere il capo, risponde: “Stiamo andando in un’altra casa 

perché questa è tenuta male e noi non ci stiamo bene.” 

Il signore, che si chiama Ludovico, è molto dispiaciuto per questo fatto e non sa come 

farà a gestire la propria vita, senza i suoi mobili. Dove dormire? Dove riporre i vestiti? 

Dove cucinare? Dove mangiare? Ludovico allora cerca di far cambiare idea ai mobili che 

ne stanno andando per conto loro. Intanto, per prima cosa, sbarra la porta di casa. Poi 

promette che da quel momento in poi si sarebbe preso cura di loro spolverandoli, 

lucidandoli e riparandoli se necessario. Qualche mobile sembra quasi convinto, 

addirittura la credenza si commuove. 

Le sedie però sono molto arrabbiate, fanno sentire la loro voce e dicono che così non si 

può andare avanti: Ludovico deve trattarle meglio e smetterla di spingerle sotto il tavolo 

con violenza e di sedersi a peso morto su di loro. Ludovico promette di cambiare, di 

migliorare, di imparare. Allora il tavolo chiede a tutti i mobili se queste promesse sono 

sufficienti per rinunciare all’idea di andarsene. 

I mobili hanno qualche incertezza, ma sembrano disposti a ritornare al loro posto se 

Ludovico farà quello che ha detto. 

I mobili vogliono dare a Ludovico una seconda possibilità e quindi ritornano nelle loro 

posizioni. Ludovico tira un sospiro di sollievo e si mette subito al lavoro. 

 

Tutti hanno diritto ad una seconda possibilità, ma tutti hanno bisogno di qualcuno che 

si prenda cura di loro. 

  
 

PRABJOT KAUR  
 

 
 

 

 

 



Franz Kafka, La metamorfosi 

“Un mattino, quando si sveglia, Gregorio Samsa scopre di essersi trasformato in uno 

scarafaggio”. 

 

Un mattino appena sveglio, Gregorio Samsa scopre di essersi trasformato in uno 

scarafaggio, spaventato corre dalla mamma che stupita gli dice: “Cosa ho combinato! 

Ho sbagliato magia!” 

Gregorio incredulo esclama: “Adesso cosa facciamo?”. Si guarda in giro e vede che tutto 

è cambiato non solo lui, ma anche la sua stanza, la sua casa, lui saltella in mezzo alla 

natura e si sente anche più libero. 

I giorni passano felici conosce nuovi amici. La sua migliore amica è una farfalla, 

bellissima tutta colorata di nome Eilyn, lei vuole volare da un fiore all’altro e aspetta 

Gregorio che la rincorre. Loro giocano tutto il giorno insieme e niente fa loro paura. 

Una sera dietro a un albero c’è una libellula tutta infreddolita. Gregorio e Eilyn 

preoccupati si avvicinano a lei e le chiedono: “Cosa è successo come ti chiami?” Con 

voce bassa lei dice: “Io sono Alyssa e un brutto raffreddore mi ha fatto stare male. Ho 

tanto freddo. Loro le dicono non preoccuparsi che l’avrebbero curata. Eilyn vola a 

prendere delle foglie di menta e le dice di mangiarle perché l’aiuteranno a guarire. 

Il giorno dopo Alyssa si sveglia, non ha più gli occhi lucidi, si sente forte. Va a svegliare 

Eilyn e Gregorio che contenti la invitano alle cascate per giocare insieme. 

Il sole splende nel cielo e loro danzano nella natura; si sentono musiche fantastiche, 

loro si divertono a scendere dagli scivoli di acqua e a costruire la loro casetta su un 

albero. La notte passa serena e sono felici di avere un tetto sopra la testa perché inizia 

a piovere, un temporale forte forte, con tanto vento, ma loro si fanno coraggio a 

vicenda. La mattina dopo… 

“Gregorio, Gregorio sbrigati devi svegliarti e fare i compiti in piattaforma” 

Gregorio capisce di aver sognato, è lì a 

casa sua e ancora non si può uscire… 

Per fortuna sognando possiamo fare 

l’impossibile, anche trasformarci in 

scarafaggio e starcene nei prati tutto il 

giorno a giocare con una farfalla e una 

libellula. 

                                                                         

Eilyn De La Cruz 



Dino Buzzati, La giacca stregata 

Dalla tasca della giacca si possono estrarre quante banconote si desiderano. 

In un villaggio alla periferia di Brescia, abitava una famiglia composta da mamma, papà 

e un figlio di nome Nicolò. Il ragazzo quel giorno festeggiava un evento speciale: il suo 

decimo compleanno. I suoi genitori gli organizzarono una festa con tanti amici e parenti. 

Nicolò ricevette molti regali più o meno belli, ma uno in particolare attirò la sua 

attenzione: una giacca molto colorata. Gli dissero che era stregata e che, se avesse 

messo le mani nelle tasche, avrebbe trovato tutti i soldi che desiderava. Non credendo 

a questa storia e pensando che una giacca non fosse adatta ad un bambino di 10 anni, 

egli decise di sbarazzarsene, mettendola in una scatola in soffitta. Gli anni trascorsero, 

Nicolò divenne un ragazzo, andava a passeggiare in centro con gli amici, andava 

all'oratorio... ma un brutto giorno, arrivò nella sua città un virus molto aggressivo e 

pericoloso dal nome “CORONAVIRUS”. Il governo italiano decise di chiudere per più di 

un mese le scuole, i bar, i ristoranti e molte aziende: tutto questo per evitare il contagio. 

Anche l'azienda del papà di Nicolò venne chiusa, lasciandolo senza stipendio. In questo 

difficile momento, Nicolò, che aveva tanto tempo libero perché non poteva uscire di 

casa, si ricordò della giacca lasciata in soffitta tanti anni prima. Andò a prenderla, mise 

le mani in tasca e trovò i soldi che tanto gli servivano. In questo modo, non aiutò 

soltanto la sua famiglia, ma tutti gli abitanti del villaggio rimasti senza lavoro e comprò 

anche dei respiratori per l’ospedale della sua città. 

 

Soprattutto quando la situazione è complicata, è necessario non perdere la speranza e 

pensare che alla fine “tutto andrà bene”. 

 

 

Gloria Selleri 

 

 

 

 

 

 

 



LA GIACCA STREGATA 

Tutti dicono:” I soldi non cadono mica dagli alberi!”. Non hanno proprio ragione.... 

Bè, certo, non cadono dagli alberi, ma escono dal 

taschino di una giacca. Da molti anni circola una 

leggenda che riguarda una giacca che avrebbe il 

potere di far diventare ricchi. Ovviamente tutti 

vorrebbero possederla, ma in realtà, se proprio 

dobbiamo dirla tutta, avere quella giacca non è 

solo rose e fiori. I soldi che escono da 

quell’indumento, rendono sì ricchi e tutto il resto, 

ma spesso fanno diventare avari. Quella giacca 

non è nota solo perché produce una miniera di 

denaro, ma soprattutto per il fatto che ogni due 

anni e diciassette giorni, come per magia, sparisce 

e cambia padrone. Si dice cerchi un uomo giusto e 

generoso. Un’impresa abbastanza complicata… sembra. Generalmente i vecchi 

proprietari della giacca, quando appunto se ne va via, rimangono senza un soldo, 

rimpiangendo di essere stati tanto avari, ma ormai è troppo tardi. 

La giacca viaggiò anni e anni in lungo e in largo senza mai trovare il giusto padrone, 

fino a quando vide un uomo poverissimo seduto all’angolo di una strada. Tutti lo 

guardavano come immondizia, senza mai avvicinarsi troppo. Passò un signore che, 

andando di fretta, perse il portafogli per strada. Quell’uomo, che non aveva neanche 

uno spicciolo, riconsegnò al proprietario il portafogli, senza indugiare e senza pensare 

di tenerne anche solo un centesimo. Così la giacca capì di aver trovato l’uomo giusto. 

Era finalmente felice di trovarsi nel posto giusto: quell’uomo usò i soldi per fare 

donazioni e rendere più felici tante persone. Quando però morì, la giacca rimase con lui 

nella tomba e nessuno la vide più.  

Chissà, magari è ancora in cerca di un altro padrone giusto e generoso che potresti 

essere proprio tu … 

Marta Magri       

 

 



GLI   OCCHIALI   MAGICI 

 

Io so bene che Dino Buzzati ha raccontato 

la storia di una “giacca stregata”, ma 

anche io, Andrea Belleri avrei una storia 

per voi… non riguarda una giacca, bensì 

un paio di occhiali. 

 

Nel lontano 1850 viveva a Londra un 

famoso detective di nome Henry. 

Era un ragazzo molto alto, mulatto, di 

bell’ aspetto e con dei buffi occhiali che 

aveva comprato da un ottico ad Oxford. Erano rotondi, di metallo dorato con delle sottili 

stanghette molto delicate, tanto che il commerciante gli aveva detto di riporli tutte le 

sere nella custodia con grande cautela. 

 

Poiché erano molto cari, non aveva abbastanza soldi con sé per pagarli, ma l’ottico gli 

disse di andare pure a casa con gli occhiali e di tornare con calma quando avesse avuto 

il denaro.  

Quando Henry si recò in banca per prelevare i soldi, si accorse che gli occhiali erano  

veramente speciali: vide il direttore riporre soldi e gioielli nella cassaforte della banca, 

ma il direttore era nel suo ufficio! Henry era riuscito a vedere oltre la parete! 

 

Scioccato tornò a casa, ma dopo qualche ora non ci pensò più. La sera prima di coricarsi 

mise gli occhiali nella custodia ed andò a dormire. La mattina seguente aprì la custodia 

per mettersi gli occhiali, ma lì a fianco vide un bel malloppo! Di fretta scese all’edicola 

per comprare il giornale e lesse di un furto nella sua banca. 

 

Qualche giorno dopo venne invitato a casa del Sindaco a cena. Anche qui, grazie agli 

occhiali, vide attraverso la parete, la GIOCONDA, il famoso dipinto di Leonardo da Vinci 

che il Sindaco teneva nascosto nel suo studio. 

 

Quando tornò a casa, prima di coricarsi, mise gli occhiali nella custodia ed andò a 

dormire. Il mattino dopo appeso alla parete della sua camera trovò …… la GIOCONDA!!!! 

Corse a comprare il giornale e lesse che il quadro era stato rubato durante la notte. 

 



Ritornò ad Oxford in fretta e furia per chiedere spiegazioni all’ottico, ma trovò il negozio 

chiuso ed in vendita.  

Decise quindi di liberarsi degli occhiali, gettandoli nel bosco alla periferia di Londra, ma 

sentì una voce misteriosa dirgli che non sarebbe mai riuscito a liberarsene 

completamente.  

Andò quindi ad autodenunciarsi alla Polizia. Fu processato e condannato a cinque anni 

di carcere.  

 

Quando uscì, tornò a casa sua e trovò sul comodino, ad aspettarlo...i suoi malefici 

occhiali, pronti a compiere altri furti per lui. 

 

Oltre alle giacche quindi, attenzione anche agli occhiali… 

Andrea Belleri 
 

 

 

 

 

 

 

 



LA GIACCA STREGATA 

A Londra, nel 1896, la maggior parte della gente era povera. 

Un giorno in città arrivò un mago che riusciva a fare una magia con le giacche delle 

persone: i fortunati che erano “vittima” del suo incantesimo potevano estrarre delle 

banconote dalle tasche della giacca, tutte le volte che volevano. 

Il mago si mise al centro di una piazza, di uno di quartieri più poveri della città, e iniziò 

a fare le sue magie. Tutti ne approfittarono sempre di più e molti poveri di Londra si 

trovarono improvvisamente ricchi. Un giorno però la notizia arrivò all’orecchio di un 

signore ricco, avaro e un po’ losco. Egli andò dal mago e gli chiese di fare l’incantesimo 

sulla sua giacca perché voleva diventare ancora più ricco. 

Il mago quando vide quell’uomo, capì subito che si trattava di un malfattore e allora, 

senza farsi scoprire, modificò il suo incantesimo: ogni volta che questo signore metteva 

le mani nelle tasche per prendere dei soldi, diventava sempre più povero ma onesto, 

mentre le altre persone diventavano sempre più ricche e benestanti. 

 

Chi troppo vuole… 

TOMMASO MOSCARA 

 

 

 

 



Gunter Grass, Il tamburo di latta 

“Un bambino ha la voce così acuta che quando grida è in grado di rompere ogni cosa”. 

 

Una giovane coppia, felicemente sposata, ebbe un figlio maschio che li rese molto felici. 

Lo chiamarono Francesco. Era bellissimo, paffuto e perfetto in tutto. Il bimbo era anche 

molto calmo: mangiava e dormiva. Con il tempo però, i genitori si accorsero che 

qualcosa non andava: quando Francesco faceva i capricci e urlava, il tono della sua voce 

era molto acuto, tanto che se vicino a lui c'erano dei bicchieri o oggetti molto fragili, 

questi si crepavano. Man mano che cresceva, il tono delle grida aumentava sempre di 

più, tanto da rompere ogni cosa. Nel giro di poco tempo, in casa non c’erano più un 

bicchiere, un piatto o un vaso integri. I genitori, disperati, lo portarono da molti medici, 

ma nessuno trovò la soluzione o la cura. Francesco era un bimbo molto intelligente, 

all'età di sei, sette anni capì di avere questo problema e cercò, quando si arrabbiava, di 

non gridare, ma la cosa non era facile. I genitori erano molto dispiaciuti, ma non 

sapevano come aiutarlo. Il bambino si chiuse in se stesso passando molto tempo da 

solo. Un giorno, mentre si trovava nella soffitta della sua casa, trovò un tamburo di 

latta, lo ripulì dalla polvere e incuriosito, prese le bacchette ed iniziò a suonarlo. Un 

colpo, due colpi e via via fino a creare un ritmo. Mentre lo faceva si sentiva bene e capì 

che suonare quello strumento lo aiutava a sfogarsi. Da quel giorno passò molte ore della 

giornata a suonare e diventò molto bravo. A seconda del suo stato d'animo, creava 

sinfonie allegre, tristi o “arrabbiate” e stava 

talmente bene che non sentiva più il bisogno 

di gridare. I suoi genitori, vista la sua 

bravura, lo convinsero ad andare a suonare 

nella banda del paese. Durante un concerto, 

un grande direttore di una famosa orchestra, 

lo sentì e gli diede un lavoro. Francesco 

diventò famosissimo, girò tutto il mondo 

suonando i tamburi più sofisticati nelle 

migliori orchestre, ma nella sua camera c'era 

sempre il suo tamburo di latta e quando 

sentiva il bisogno di gridare lo suonava un 

po’. 

 Sofia Piacelli 

 



Il tamburo di latta 

Era un normalissimo giorno d’inverno, faceva freddo ed ero andato con il nonno al parco 

dove c'erano tanti bambini. Stavo andando su e giù dall’altalena, mentre pensavo al 

mio prossimo disegno, che già da prima avevo immaginato: un tamburo, ma un 

tamburo molto particolare, tutto rosso e blu. Dopo un'oretta tornammo a casa, perché 

la nonna aveva preparato i suoi fantastici gnocchi col sugo ed io ne andavo matto. 

Mentre la nonna finiva di cucinare, il nonno si sedette sul divano e accese la televisione 

per guardare il telegiornale e io feci lo stesso. Dopo alcuni minuti, per la prima volta 

nella mia vita, vidi i miei nonni molto preoccupati. Loro mi spiegarono che c’era una 

malattia proveniente dalla Cina: io non capivo bene cosa fosse, però il suo nome mi 

faceva molto preoccupare. La nonna cominciò a girare per le stanze senza motivo e così 

io andai da lei, le dissi di non preoccuparsi e la abbracciai forte forte. Alle quattro mia 

mamma arrivò a prendermi e mi disse che i nonni erano impauriti per questo virus.  

Dopo una settimana il Coronavirus si era diffuso in tutta Italia e io ero veramente 

spaventata. Avevo 

paura di perdere le 

persone a me care... 

Due giorni dopo, una 

comunicazione sul 

sito della scuola, 

diceva che le lezioni 

erano state sospese 

per paura di nuovi 

contagi.  

Col passare della settimana, iniziavo ad annoiarmi veramente tanto ed allora chiesi alla 

mia mamma se poteva comprarmi un gioco. Lei uscì e ritornò con una borsa gigante 

che conteneva un grandissimo tamburo di latta, proprio come quello che avevo 

immaginato sull'altalena, mentre il nonno mi spingeva. Era stupendo, tutto rosso e blu, 

i miei colori preferiti: finalmente non mi annoiavo più!!! Il ministro tolse la possibilità di 

uscire, perché era diventato pericoloso uscire e stare insieme alla gente. Cominciava a 

mancarmi sempre più il mio mondo: la scuola, i miei compagni, i nonni ed i miei 

momenti al parco. Nel frattempo composi una canzone magnifica con il suono del mio 

tamburo di latta, che era per me un inno alla vita e che mi dava forza per andare avanti 

in quei giorni tristi… 



Purtroppo quel periodo non è ancora finito. Oggi è il 13 marzo, si è fermato quasi tutto, 

ora sono a casa anche i miei genitori. Spero che i medici riescano a sconfiggere questa 

malattia. Io voglio crederci, voglio che tutti ci credano e vorrei anche che tutti seguissero 

le indicazioni per limitare il contagio. Insieme uniti, anche se con tante difficoltà, ce la 

faremo e sconfiggeremo questo brutto virus… finalmente torneremo ad abbracciarci ed 

a giocare tutti insieme …. E magari io potrò cantare, col mio tamburo di latta, la mia 

canzone sulla vita…  

                                                                               Michela Abbadati 

      

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’URLO DI JACOB 

 

Un giorno di primavera un bambino di nome Jacob Williams scoprì di avere un potere 

molto raro, quello di urlare così forte da rompere ogni cosa. All’inizio l’idea lo sconvolse 

e allora pensò subito di andarlo a dire a sua mamma, ma passando nel corridoio della 

casa si disse tra sè e sè:” Se lo vado a dire alla mamma penserà che sono un mostro o 

qualcosa del genere. Meglio che mi tenga la notizia per me”.  

Jacob era triste perchè non gli piaceva l'idea di non potere dire a sua mamma il suo 

segreto, ma pensò che fosse l’unica soluzione perchè non voleva essere considerato 

diverso. 

 

Era passato circa un anno da quando Jacob aveva scoperto i suoi poteri e non ce la 

faceva più a nasconderli.  

Un giorno nel cortile della scuola vide i suoi compagni litigare ed urlò per farli smettere, 

ma così tutti scoprirono la “forza” della sua voce. Suonò la campanella, tutti si diressero 

verso le proprie aule e appena entrati in classe, i suoi compagni dissero: “Maestra Jacob 

è strano, è diverso” 

Jacob arrabbiato uscì dalla classe. Dopo mezz’ora circa i compagni andarono a cercarlo, 

si avvicinarono a lui e gli chiesero scusa. 

Alla fine delle lezioni, mentre Jacob percorreva la strada di casa i suoi compagni lo 

fermarono e gli chiesero: “Ti va se oggi facciamo un salto da te e formiamo una band? 

Con la tua voce “spacchiamo” di sicuro!”. Jacob sorpreso dalla richiesta dei compagni si 

emozionò, rispose di sì e tutti andarono per la propria strada felici e contenti.     

  

Debora Saan Biritwun 

 

 

 



Italo Calvino, Il visconte dimezzato. 

“Un visconte viene diviso a metà da una palla di cannone; una metà è buona e l’altra è 

cattiva”. 

C’era una volta un visconte che osservava il suo esercito che stava riposando.  

Improvvisamente vennero attaccati dalla Nazione vicina. I soldati si svegliarono e 

iniziarono a combattere coraggiosamente.  

Ad un certo punto accadde qualcosa di inaspettato: una palla di cannone fu sparata in 

direzione del visconte che venne preso in pieno svenendo e cadendo a terra in un 

millesimo di secondo.  

Quando si svegliò era diviso in due parti: una era la parte buona, l’altra era quella 

cattiva.  

Quella cattiva continuò a fare la guerra più arrabbiata che mai uccidendo chiunque le si 

mettesse davanti e provasse a fermarla; quella buona invece se ne andò da lì per vedere 

il mondo. 

 Alla fine della guerra anche la parte cattiva decise di esplorare le Terre confinanti e un   

trovò su una panchina, un barbone che stava dormendo sotto una coperta. Visto che la 

temperatura si stava abbassando, il visconte decise non solo di non aiutarlo, ma di 

rubagli addirittura la coperta, che era l’unica cosa che quel poveraccio aveva oltre ad 

un maglione malandato e dei pantaloni tutti strappati e poi proseguì. Subito dopo si 

presentò lì la metà buona del visconte, trovò il barbone che stava dormendo infreddolito, 

si tolse la giacca che aveva addosso e la diede al barbone che lo ringraziò.  

La metà cattiva intanto era arrivata da un vedovo che chiedeva l’elemosina raccogliendo 

i soldi con un cestino; vide che il cestino era mezzo pieno e decise di rubargli tutti i soldi 

che aveva racimolato durante l’arco della giornata, così fece e proseguì. Poco dopo 

arrivò l’altra metà, quella buona, e vide il vedovo che non aveva neanche un soldo, 

allora gli diede tutti i soldi che aveva nella tasca dei pantaloni. Il vedovo lo ringraziò e 

la metà se ne andò via.  

Le due parti del visconte girovagarono in lungo e in largo per il mondo, senza incontrarsi 

mai, agendo in modo opposto in ogni situazione. E questo accadde per anni e anni e 

anni, finchè in una soleggiata mattina di febbraio arrivarono in uno strano paese. 

 

Il paesaggio era molto diverso da quello a cui erano abituati. Sembrava di essere in uno 

strano mondo: era pieno di persone vestite in modo buffo, non avevano armature, erano 

affannate a correre a destra e sinistra e anche quando si incontravano non si rivolgevano 



nemmeno uno sguardo. Erano spesso impegnate ad ascoltare una strana scatolina da 

cui usciva una voce, altri addirittura guardavano in continuazione la scatolina e 

toccandola facevano apparire immagini e scritte. 

C’erano moltissime strade, tutte lisce in cui si muovevano strane carrozze senza cavalli, 

ai lati delle strade tante costruzioni si alzavano verso il cielo, e tutt’attorno poco verde.  

Camminando per questo paese giunsero ad una grandissima costruzione circondata da 

molte tende di chissà quale popolo pronto alla battaglia!  

Le due parti del visconte iniziarono, ciascuna per i fatti propri, ad esplorare quello stano 

campo di battaglia.  

Uomini e donne, con strane armature colorate di verde, azzurro e bianco e con 

stravaganti caschetti al viso, correvano indaffarati e stanchi attorno a tantissime barelle 

con feriti da assistere.  

Che strano non era la solita battaglia a cui il visconte era abituato: qui gli uomini 

combattevano contro uno virus invisibile che stava uccidendo quella popolazione senza 

cannoni.  

La parte cattiva del visconte stava “godendo” di tutto ciò che vedeva quando incontrò 

l’altra metà del visconte, con gli occhi lucidi, davanti ad una grande tenda con scritto 

“pronto soccorso”.  

Quella gente si affannava a salvare tanti soldati correndo contro il tempo.  

Per la prima volta le due parti del visconte si erano incontrate, si guardarono negli occhi 

e senza nemmeno una parola capirono che la vita dell’uomo è più importante di qualsiasi 

cosa e che anche loro dovevano riunirsi per usare solo il cuore. Si abbracciarono in 

segno di pace… Il visconte si risvegliò da un lungo sonno… era a terra fuori dalla sua 

tenda e nel suo cuore un grande desiderio di portare la pace oggi, per un domani 

migliore.  

Non tutte le battaglie si combattono con le armi. Per alcune servono competenza, 

altruismo, senso del dovere e un 

grande cuore… 

Daniele Bettoni 

 

 

 

 



IL VISCONTE DIMEZZATO 

Lord Palmerston, che era un uomo molto vanitoso e si credeva superiore a tutti gli altri, 

si volle proclamare comandante dell’esercito. Uno dei suoi difetti peggiori era di non 

saper perdere e proprio per questo motivo aveva assunto il ruolo di comandante, 

convinto di essere l’unico a saper far vincere la guerra in atto in quei tempi. In battaglia 

si rivelò rozzo e sgarbato nei confronti dei soldati che metteva costantemente sotto 

pressione. La battaglia si tenne in un giorno molto nebbioso. Tutto l’esercito era pronto 

ad andare all’attacco. Lord Palmestron che era pauroso si nascose dietro un cannone 

senza che nessuno lo vedesse. Il nemico cominciò ad avanzare. La prima palla di 

cannone fu sparata. Il rinculo colpì in pieno il comandante che venne catapultato molto 

lontano. Lord Palmestron venne soccorso, ancora privo di sensi, e portato in ospedale. 

Ripresi i sensi ringraziò i suoi salvatori che si stupirono del suo comportamento da 

gentiluomo. Tutti pensarono che la ferita e lo spavento lo avessero cambiato, ma il 

giorno dopo gli infermieri che 

lo avevano aiutato, 

passarono a chiedergli come 

stesse e lui li mandò via in 

modo molto sgarbato.  

Dopo un paio di giorni il 

visconte, ormai guarito, 

vide, per strada, un 

mendicante che chiedeva la 

carità: si avvicinò e gli diede qualche soldo per comprarsi da mangiare, ma arrivato a 

casa trattò male e licenziò la domestica. Nei giorni successivi tutti si accorsero che 

dentro il visconte, c’era una parte buona e una cattiva. 

Completamente ristabilito, ripartì per la guerra con il suo esercito. Durante la nuova 

battaglia il suo cavallo s’impaurì e impennò facendolo cadere. Rialzatosi vide i caduti e 

iniziò a dispiacersi per le loro famiglie e preoccuparsi per l’esercito. Aiutò a curare i suoi 

soldati, andò a fare le condoglianze alle famiglie e infine scrisse un tratto di pace per 

far smettere la guerra.  Purtroppo però dopo due giorni cambiò idea e ridichiarò guerra… 

insomma, dal visconte uno non sapeva mai cosa aspettarsi!!!     

Stefano Iaccheo 

 

 



 

Josè Saramago, Le intermittenze della morte 

La Morte smette di far morire la gente. Tutti sono felici ma non mancano le complicazioni. 

 

Passarono i giorni e quello che sembrava impossibile, iniziò ad essere reale. Nessuno 

moriva più nel paese di Sant’Ilario. La gente inizialmente non capiva. Nessuno in 

verità capiva nulla, fino a quel martedì mattina quando un ragazzetto, che giocava a 

pallone per strada, trovò un biglietto, sul quale c’erano poche parole. “Nessuno qui mi 

vuole. Ho deciso di andarmene via. La Morte”. Inizialmente si pensò ad uno scherzo, 

ma poi il tempo passava e nessuno moriva. Tutti lentamente si convinsero che era 

accaduto un miracolo: a Sant’Ilario la morte era stata sconfitta, se n’era andata via, 

lasciando spazio alla vita. Tutti scesero nelle strade. Si abbracciarono. Festeggiarono. 

Che bella serata fu quella! 

Poi la vita riprese, casa, lavoro, sport, scuola… tutto come sempre, tranne che per 

Anselmo, il signore delle pompe funebri, che dovette cambiare lavoro e che decise di 

aprire un bar nella piazza centrale. Che bella la vita a Sant’Ilario per le prime 

settimane! Poi iniziarono alcuni problemi: un giovane, dopo aver bevuto troppo 

proprio nel bar di Anselmo, si schiantò con l’auto. Fu un incidente disastroso, in 

qualunque altra parte del mondo probabilmente sarebbe morto, ma a Sant’Ilario, la 

morte era andata in vacanza e il giovane Saverio, questo era il suo nome, restò come 

in un coma profondo. La madre non voleva allontanarsi dal suo capezzale. Il padre, 

dopo mesi di aspettativa, abbandonò il lavoro per stare con loro e i fratelli dopo i primi 

mesi, iniziarono a sentirsi orfani. Anche nonno Pasquale rimase lì, tra la vita e la 

morte, aveva ben 102 anni e “andarsene” non sarebbe stato un problema né per lui, 

né per i suoi cari, ma a Sant’Ilario nessuno moriva più. Dopo alcuni i mesi in paese 

una decina di persone sembrano morte, ma non lo erano… restavano lì come sospese 

e sospesi restavano anche i loro cari… nessuno moriva, ma tante persone non 

vivevano più. 

 

Allora gli abitanti di Sant’Ilario si riunirono nella sala del comune per confrontarsi. 

- Dobbiamo richiamare la Morte.  



Alla fine tutti furono d’accordo. La Morte non si fece pregare e ritornò a fare il suo 

lavoro. Ma prima di farla entrare di nuovo a Sant’Ilario, le fecero firmare un 

documento che, raccontano, dicesse più o meno così: 

“Io, la Morte, mi impegno a portare con me solo coloro che abbiano smesso di vivere. 

Non prenderò coloro i quali, indipendentemente dall’età, abbiano ancora voglia di 

amare, di sorridere, di sperare nel domani, di progettare”. 

A Sant’Ilario quella sera si festeggiò: la Morte era tornata, ma solo per coloro che 

sentivano che il loro viaggio su questa Terra era finito, gli altri potevano restarci tutto 

il tempo che volevano. 

Monja Rasi 
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“Se qualche errore ci è sfuggito, perdonateci…” 
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